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Le aziende del cluster oil&gas ravennate ricordano che l’Italia è sempre più dipendente dalle fonti estere ma
non sfrutta la grandi potenzialità presenti in territorio nazionale

La dipendenza dell’Italia dalle forniture estere di gas è tornata

prepotentemente alla ribalta mediatica nei giorni scorsi, dopo

l’incidente  alla  stazione  di  compressione  di  Baumgarten,  in

Austria,  che  ha  momentaneamente  bloccato  l’afflusso  di

combustibile in arrivo via gasdotto dalla Russia, costringendo

il  Governo  a  dichiarare  lo  stato  di  emergenza  (passaggio

necessario  per  poter  poi  accedere  alle  riserve  nazionali  di

gas).

Una situazione che però Franco Nanni, Presidente del ROCA

(Ravenna  Offshore  Contractors  Association),  l’associazione

delle  aziende  attive  nell’oil&gas  nell’ambito  del  distretto  di

Ravenna, il principali a livello nazionale ma anche il più colpito

dal crollo della produzione interna (solo a Ravenna il fatturato

è passato in 3 anni da 2 miliardi di euro annui a meno di 1 miliardo, i lavoratori sono calati da 7500 a meno di 4 mila con aziende

che continuano a chiudere), definisce “paradossale”.

Mentre il consumo nazionale è cresciuto, arrivando a quota 70,9 miliardi di metri cubi nel 2016 (+5% sul 2015 e +14,5% sul 2014),

la produzione nazionale è crollata del 14,6% (2016 su 2015) e sono parallelamente aumentate le importazioni (+6,7%): “Ma in

Italia – assicura Nanni – il gas lo abbiamo, anche se non lo si estrae. Secondo l’Ufficio minerario, le riserve accertate di gas in

territorio italiano ammontano a 130 miliardi di metri cubi con un potenziale aggiuntivo tra 120 e 200 miliardi per un valore tra 75 e

100 miliardi di euro. Somme su cui lo Stato o le Regioni potrebbero incassare almeno il 7% di royalties e il 40% di tasse. Senza

considerare l’effetto sull’occupazione diretta e l’indotto”.

Per fortuna, ricorda il  Presidente del ROCA, qualcosa si sta muovendo: l’Eni ha stanziato 2 miliardi nel suo piano industriale

2017-2020 per mantenere stabile l’attuale livello di produzione in Adriatico, “senza i quali – precisa Nanni – l’output calerebbe del

25%”, e la strategia è quella di tornare ai volumi di 10 anni fa, ma “il potenziale dell’area adriatica consentirebbe di raddoppiare la

produzione nel 2020, a fronte di ulteriori investimenti e di iter autorizzativi certi e celeri”.

Uno  dei  principali  problemi  che  ostacolano  infatti  la  ripresa  dell’industria  estrattiva  nazionale  è  costituito  dalla  lentezza



dell’apparato burocratico: “Oggi in Italia lo Stato impiega 50 mesi per rilasciare le autorizzazioni operative, mentre la legge ne

prevede 15 e in Norvegia, per fare un esempio, ne bastano 6. Abbiamo chiesto che questo intervallo scenda almeno ad un periodo

di ‘compromesso’ di 35 mesi”.

Nanni  cita  a  tale  proposito  l’esempio  del  progetto Bianca-Luisella  dell’Eni:  “La corporation italiana ha recentemente ottenuto

l’approvazione da parte delle autorità per l’installazione di una piattaforma pozzo in 50 metri di acqua, otto pozzi di sviluppo e tre

Flowlines che trasportano circa 63 milioni metri cubi al giorno di gas a quattro chilometri dalla piattaforma. Il via libera è arrivato a

oltre 4 anni di distanza dalla domanda, depositata dall’Eni nel 2013”.

Eppure – ricorda il Presidente del ROCA – l’industria delle estrazioni offshore, oltre a contribuire alla sicurezza energetiche del

Paese, risulta uno dei settori maggiormente ecosostenibili, “contribuendo solo per lo 0,1% alla produzione di inquinamento, mentre

il 60% deriva da scarichi civili e industriali e per il 40% dal traffico navale”.

Alla luce di questi ragionamenti, Nanni auspica quindi che il Governo decide di intervenire per “sbloccare gli investimenti e snellire

la burocrazia. E’ necessaria una politica energetica seria tenendo presente che non possiamo dipendere da pochi fornitori come

dell'impianto di cui sopra da cui transita il gas russo, che rappresenta oltre il 40 % del fabbisogno italiano”.
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